
H
a passato i trent'anni ma si sente
giovane più che mai questo Pre-
mioTenco, ilpiùprestigiosorico-
noscimento italiano nel campo
della musica d'autore. Se la voca-
zione per la stagione d'oro della
musicacantautoraleèrimasta in-
tatta, l'orecchio è sempre più te-
so alle mutazioni, alle ibridazio-
ni,allamusicacheoggigira intor-
no. Ed allora, chiuso il sipario sa-
batoscorso, si tornaacasasorpre-
si nell’aver scoperto un parco di
artisti giovani capaci di andare
in controtendenza, di inventare,
lanciarsi nel vuoto pneumatico
della discografia lasciando un se-
gno.Un’edizionecresciuta attor-
no all’omaggio a Bruno Lauzi
ma santificata dai giovani. Vini-
cioCapossela,vincitoreper ilmi-
glioralbumconOvunqueproteggi,
Petra Magoni e Ferruccio Spinetti
per ildiscodicover, la loroMusica
nuda,SimoneCristicchiper l’esor-
dio,LucillaGaleazziper ildisco in
dialetto. Tra gli affezionati del
Tenco anche stavolta c'era Sergio
Staino, uno che da 25 anni passa
tregiorni inquesta isola felicedel-
lamusica italiana.ÈsempreSanre-
mo,è sempre il teatroAriston, ep-
pure, chi torna dal Tenco non si
lamenta degli alberghi, del cibo,
dello stress. Come è possibile? «È
la sensazione di partecipare a un
qualcosadi sincero.Bastapensare
al fatto che ci sono oltre 200 gior-
nalisti ingiuria, cosa che riduce al
minimo le possibilità di pressio-

ne. O al fatto che chi viene lo fa
con un minimo rimborso. E infi-
ne c’è il momento del dopo-festi-
val,quandoimusicisti simescola-
no, improvvisano, si scambiano i
ruoli. Il Tenco rappresenta un'of-
ferta diversa. Ci sono giovani
gruppi che arrivano qui pensan-
do di essere ad una manifestazio-
ne come le altre e rimangono di
stucco quando vengono invitati
a fare le jam sul palco. Ricordo al-
la fine degli anni Settanta Paolo
ContealpianoeBenignichecan-
tavamentreFossatisuonavaqual-
cos’altro di fianco. Qui i giovani
possono imparare una forma di
dialogo».
Quando fu la tua prima volta
al Tenco?
«Almeno 25 anni fa. Venni su in-
vito di Paolo Conte al quale era
stata dedicata una sezione specia-
le. Erano altri tempi, che ricordo
con nostalgia: tempi in cui Paolo
ancora non era una star interna-
zionale, tempi in cui suonava alla
festade l'UnitàdiFiesole di fronte
a venticinque persone».
Il momento del dopo-Tenco è
il valore aggiunto?
«Certo, ti offre il lato umano del

cantautore, e pensare che nacque
casualmente. È quando il musici-
sta scende dal palco, si mescola
con la gente e si mette in gioco. È
un momento a cui chiunque può
partecipare: si paga la cena e ci si
gode un altro spettacolo».
E il taglio più "giovane"
dell’edizione è piaciuto?
«Ohsì. IlpiùvecchioeraCaposse-
la. Meraviglioso:Capossela al po-
sto di Guccini è perfetto, in fin
deiconti hannodiverse caratteri-
stiche in comune. Uno che ha
un futuro nel dopo-Tenco è sicu-
ramente Stefano Bollani, che
quest'anno è venuto apposta per
vedere la moglie Petra Magoni
premiata. Un istrione: si è messo
al piano e ha intrattenuto tutti fi-

noallecinquedelmattino.Unal-
tro adattissimo per il suo gusto di
sperimentare è Morgan, una
grande figura intellettuale, una
sorpresasiadalpuntodivistaarti-
stico che umano. Ha fatto il suo
splendidotributoaLauziepoiha
improvvisato Brecht-Weill, un'
emozione che non provavo da
tempo. Morgan ha una dote di
fondo: la curiosità, il gioco, il tra-
vestimento».
Molti hanno insistito sul lato
teatrale della performance…
«Sì, forse anche eccedendo. Cri-
sticchi ad esempio, che è un gio-
vanemoltointeressante, forseesa-
gera in una teatralità (ha portato
dei testi legati all'esperienza del
manicomio)adiscapitodellapar-
te musicale. E poi c'era Caparezza
o ancora i Quintorigo, i cui gridi
legati al messaggio politico del te-
sto sono diventati teatro. L'unico
maestro dell'esagerazione scenica
è stato senza dubbio Capossela:
basta che dica due parole ed è già
teatro».
Chi vorrebbe vedere Staino al
prossimo Tenco?
«Adriana Varela, la cantante di
tango più brava che c'è».

S
ono reduce da un’antepri-
ma straordinaria. Ho visto
suglischermidelcinemaLu-

mière,aBologna,unfilminterpre-
tato da un personaggio storico dei
nostri tempi.È lasuaprimaappari-
zionenelmondo dellacelluloide e
credo che avrà un discreto succes-
so.Giàquièaccoltodacalorosiap-
plausie interrottodafragoroserisa-
te. Ha un cognome conosciuto
(Cipputi) ma il titolo del film che
lo vede protagonista ha adottato
ancheunnome(Gino)conunadi-
chiarata assonanza con la famosa
canzone di Giorgio Gaber riguar-
dante tal Cerruti Gino. Il regista è
Tatti Sanguineti, la produzione è
della Cgil Lombardia (presente
con la segreteria Susanna Camus-
so). Un altro tassello delle celebra-
zioni per il centenario del sindaca-
to. Il tutto dentro la settimana del
«Multimediale Labor Festival»,
un’iniziativa ideata da Giovanni
Cesareo, valente studioso e orga-
nizzatore culturale già per molto
tempo critico tv di questo giorna-
le. E così tra concerti, rappresenta-
zioni teatrali, mostre di Lucas e di
PatCarra (un’incantevoledisegna-
tricechesidedicaalledonnepreca-
rie),èprecipitatoanchelui,Cippu-
ti Gino. Una serata emozionante.
Per la prima volta vediamo anche,
sulpalcodelLumière,unocheèce-
lebre per la sua assoluta indisponi-
bilità a farsi vedere in pubblico. È
Francesco Altan, il padre, appun-
to,dell’eroe in tutablu, sottoposto
ad un’intervista da parte di un Mi-

chele Serra, a sua volta un po’ im-
pacciato di fronte ad un signore
chedifendeconostinazione ilpro-
prio diritto al pudore. E risultano
vane le sollecitazioni, soprattutto
da parte del pubblico, a fargli «in-
terpretare» le battute fulminanti
del personaggio creato. Come sot-
tolinea un altro singolare «attore»
del film di Sanguineti, nienteme-
no che uno studioso dell’operai-
smo come Mario Tronti, quelle vi-
gnette si commentano da sole.
Non hanno bisogno di aggiunte.
Ma come è questo Cipputi Gino? È
la ricostruzione, spesso spassosa,
della vita di quell’operaio e, insie-
me,del suoAutore.ÈAltanarievo-
care la nascita, nel lontano 1976,
di una tale figura dalle sembianze
contorte, adunche. Lui aveva la-
sciato il Brasile, su invito d’Oreste
del Buono (avete presente Linus?)
eabitavanellanebbiosaBaggio,al-
le porte di Milano. Poi via via Cip-
puti cresce e lui fugge ad Aquileia
dove abita tuttora. La pellicola
scorre in un felice intreccio tra i di-
segni, i raccontidell’autore, le testi-
monianze di Tronti ma anche del
poeta Edoardo Sanguineti e dello
studioso Cisl Bruno Manghi. Con
l’utilizzo di documenti dell’Archi-
vio storico del movimento opera-
io, nonché di spezzoni de La classe
operaia va in paradiso. E prendono
la parola altri Cipputi, stavolta in
carneed ossa.Comeuna giovanis-
sima precaria che non ha mai co-
nosciutoquelportavocedellaclas-
seoperaiamahaallietato la sua in-

fanziaconaltripersonaggideldise-
gnatorecari aibambini (laPimpa).
Comparecosì, in questacarrellata,
anche un’antica conoscenza (per
chi scrive), un capo operaio della
Magneti Marelli di Sesto San Gio-
vanni,oggiottantenne,EgeoMan-
tovani, intento a polemizzare con
il Cipputi cartaceo. Lui ha una for-
mazionesquadrata, fedele alla«di-
sciplinadiclasse»enonentramol-
to nel mondo spaesato e ironico
d’Altan. E così finisce col suscitare
l’ilarità del pubblico che assiste.
Maèunapresenzachefacapireco-
me esistano tanti Cipputi, quelli
che citano Bergman, come in una
ispiratavignetta,equelli chemaga-
rinoncapisconolebattutemasan-
no che lui, Altan, sta sempre dalla
loro parte, qualsiasi cosa succeda.
Ed è proprio il padre di questo fi-
glio irrequieto, spesso amaro, a
spiegare, alla fine del colloquio
con Michele Serra, un concetto il-
luminante:Cipputi esprime il pes-
simismo del quotidiano e, insie-
me, un ottimismo profondo.
Guarda lontano, insomma, non
disarma mai. E quando è necessa-
rio esce fuori. Come nelle recenti
elezioni. Altan racconta che aveva
preparato,quellanotte fatidica, al-
la luce dei primi exit poll, una vi-
gnetta nella quale Cipputi gettava
nellaspazzatura l’emblematicaba-
nana berlusconiana. La vignetta
era stata bloccata, nella notte, per
via dell’incertezza permanente sui
risultati. Era uscita, il giorno dopo,
con una sola aggiunta al disegno
del lancio nel secchio: «Per un pe-
lo non sbagliavo la mira».

FESTIVAL Il Tenco

si è chiuso: miglior al-

bum quello di Capos-

sela, premiata anche

Lucilla Galeazzi. Ab-

biamo chiesto a Stai-

no, che frequenta

l’appuntamento da

25 anni, di raccontar-

ci perché...

C
ollocherei la vicenda arti-
stica di Modugno tra due
estremi. Un inizio, un Big

Bang creativo, andato in parte
perduto, quando scrive nella pri-
mavera del 1953 fra trenta e qua-
ranta canzoni per una trasmissio-
ne radiofonica che si è inventato
e una fine rappresentata dalla sua
maturità artistica che ognuno di
noi può immaginarsi come vuo-
le, dato che non abbiamo mai
avuto la possibilità di conoscerla
a causa di un ictus che nel giugno
del 1984 devasta il lato destro del
suo cervello. Questo Big Bang ali-
menterà tappe importanti della
suacarriera.Laprima,quella, tan-
to per intenderci, del Pisci spada e
del Minaturi che incanta il massi-

mo musicologo italiano, Massi-
mo Mila, poi, alcune delle pagine
piùaltedella commediamusicale
Rinaldo in campo, fino ad alcune
canzoni degli anni 70. Nel 1984,
poco prima del fattaccio, Modu-
gno è campione di audience su
Raidue con lo sceneggiato We-
sterndicosenostre, trattodaunrac-
conto di Sciascia, sceneggiatura
diCamilleri.Poic'èCanale5dial-
lora che non è la Rai. Si lavora
concontratti a tempodetermina-
to. Fa caldo e non c'è l'aria condi-
zionata. La registrazione di una
puntata può durare più di 12 ore
ed è meglio non interromperla. I
medici sul set non sono un gran
che. Col senno di poi si potrebbe
direche Mimmo sia stato uno dei

primi miracolati dal Cavaliere. In
mezzo a questi eventi c'è una car-
riera impareggiabile, collocata in
unavitachepareuscitadallapen-
na di un romanziere. Quella di
un ragazzo del sud, povero ma
pieno di sogni, poesia e volontà
che diventa una star mondiale.
La storia di Mimmo è intrecciata
aquella delnostro Paese. Il dialet-

to delle sue prime canzoni è quel-
lodell'emigrazione, la suamagica
Volare unifica in qualche modo
l'Italia e la fa decollare come la
suaeconomiae le sue speranzeed
è un'onda che si irradia con il suo
successo inaudito in tutto ilmon-
do. Modugno dall'onda del suc-
cesso non scenderà praticamente
più. Ci saranno periodi nei quali
l'onda sarà più alta o più bassa,
ma il suo formidabile talento di
attore, che è poi tutt'uno con la
sua grandezza di interprete, gli
consentiràdioccupare i telescher-
miconsceneggiatidi successoco-
me Scaramouche o Don Giovanni
inSicilia, calcare ipalcoscenicipre-
stigiosi, come quello del Piccolo
Teatro di Milano, con Un'opera da
tre soldi replicata per tre anni, e ri-
sorgere, al di là del Guinnes dei

Sanremo,comecampionediven-
dite in decenni diversi, reggendo
ai cambiamenti epocali di gusto
del pubblico. E quando non po-
trà più scrivere canzoni, cantare e
recitare,diventeràdeputato, sena-
toreeconsiglierecomunale. Sem-
pre travolgente, malgrado la car-
rozzellao ilbastone, sempre lavo-
ratore infaticabile, firmatario di
oltre cento interpellanze parla-
mentari,protagonistadinumero-
sebattaglieper idiritti civili.Mim-
mo Modugno è un Bene Cultura-
le estremamente prezioso che bi-
sognerebbetornareavisitare.Me-
riterebbe che qualcuno lo cantas-
se inunabellacanzone.Per ilmo-
mento mi accontento di raccon-
tarlo in cinque puntate da lunedì
13 a venerdì 17, alle ore 16 su Ra-
diotre, in Storyville.

IN SCENA

Fino a venerdì
ogni giorno
alle 16 a
Storyville
su Radiotre
(Ora lo sapete)

RADIOTRE A «Fahrenheit»

Ad Auschwitz
con gli studenti

L’AUTOPRESENTAZIONE Da ieri pomeriggio in cinque puntate su Radiotre la storia di Domenico Modugno

Vi racconterò tutto sull’artista che fece «Volare» l’Italia

Staino: bello il Tenco, dopofestival meglio

■ di Silvia Boschero

RASSEGNA Bologna, al compleanno Cgil un film su Altan e il suo eroe

«Il suo nome era/Cipputi Gino»
qualifica: operaio pessimottimista
■ di Bruno Ugolini / Bologna

«Qui c’è la
sensazione di
partecipare a
una cosa
sincera. E che
si rinfresca...»

■ Gli studenti appena rientra-
ti da un viaggio ad Auschwitz,
promosso dal Comune di Ro-
ma,racconterannola loroespe-
rienza in diretta nella puntata
di Fahrenheit, in onda questo
pomeriggio dalle 15 su Radio-
tre.Sonoormaidiversianni, in-
fatti, che il comune capitolino
organizzaquestiviagginell’am-
bitodiunprogettosullamemo-
ria. In seguito, ospite del pro-
gramma condotto da Marino
Sinibaldi, sarà il fondatore della
«Library on wheels for nonvio-
lence and peace», una libreria
itinerante che, da Hebron, ha
girato peranni ivillaggi palesti-
nesi offrendo un servizio di let-
tura gratuita: un libro per la pa-
ce.

■ di Rudi Assuntino
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